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NOTA A CLEMENTE ALESSANDRINO,
QUIS DIVES SALVETUR 19, 3
rQ 6ù rcarà, rcóopov moi.1lQ rcai r\ovoíras rcaftt rà, nd|n 6 rcaràrveúpa
où rrc'tyòc rcai rcorà. |eòv r\oúons " à,tróon1|t rdsv únap'trówt'tv èv rfi
tJtvyrt oov rcn1pdruv à\\orpíuv "
"Ora, a colui che è povero secondo il mondo e ricco secondo le passioni
colui che non è povero secondo lo spirito e ricco secondo Dio < dice> ,
'Stóccati dai possessi estranei che sono nella tua anima"'(QDS 19,3).
Così leggono il cod. Scorialensis ed alcune edizioni (1).
Segaar (2) invece espunse la negazione oú davanti a may6s, perché
vedeva una contrapposizione fra "il povero secondo il mondo" (rQ...
rco.rà. rcóopov rrayQ) e "il povero secondo lo spirito (é rcarà" nveúpa
rrayóc) come, d'altra parte, fra "il ricco secondo le passioni" (rQ...
nLouoíqr rcarà. rà. rd.0ù e "il ricco secondo Dio" (é... rcaù. |eòv r\oú-
oos) e, di conseguenza, equiparava "il povero secondo lo spirito" e "il
ricco secondo Dio". Evidentemente I'identificazione fra "il non povero
secondo lo spirito" (ó rcarà,rveúpaaú rrayós) e "il ricco secondo Dio"
dovette sembrare impossibile e incomprensibile, perché "povero secon-
do lo spirito" (rcaràrveúpa) era considerato equivalente a "povero in
spirito" (rQ meúpan), che in QDS 17 , 5, dove è citato espressamente
Mt. 5, 3 ("Beati i poveri in spirito"), indica positività morale, tanto che
la "povertà spirituale" (trrra.treta... fi nvevparwri) è definita come "de-
gna di essere.detta beata" (parcapwr{) (QDS 77,4).
Su un altro fronte frattanto Júlicher (3 ) inseriva un oú davanti a nra.
XQ' îQ 6ù rcarA. rcóopov <où> mayQ. Egli infatti rawisava nel "non
povero secondo lo spirito e ricco secondo Dio" Gesù stesso e nelle
(1) Sul cod. Scorialensis Q III, 19, del sec. XI-XII, cfr. O. Stàhlin-L. Frúchtel-
U. Treu, Clémens Alexandrinus, III (GCS 17':), Berlin l97O,p. Xsg.;P. Nautin, in
P. Husson-P. Nautin, Origène. Homélies sur Jérémie, I (SCh 232), Paris 1976, p. 21
sg. Il cod. Vatic. graec. 623, del sec. XVI, è una copia del ms. dell'Escorial e perciò
non ha valore per la costituzione del testo, cfr. Stàhlin-Frúchtel-Treu, op. cit., p. X
sg.i Nautin, op. cit., p. 24. Fra le edizioni, cfr. J. P. Migne, che riporta il testo di J.
Potter (Oxonii 1715), PG 9,624b; K. Kóster, Clemens Alexandrinus, Quis dives
salvetur?, Freiburg-Leipzig 1893. M. Ghisler, nella sua editio princeps del QDS
(Lugduni 1ó23), inserì un,gryoí (non strettamente necessario\ f.ra, dtróornît e rclv
tmapxéwav.
(2) Cfr. C. Segaar, Clementis Alexandrini Liber, Quis dives salutem consequi pos-
sit, Traiecti ad Rhenum 181ó, p. 224, il quale si rifà ad una congettura di Combefis.
Klotz (Lipsiae 1832) accettò I'emendamento di Segaar.
(3) Cfr..A. Júlicher, "Th:Lz" Lg,L8g4,2O. stàhlin, Clem. Alex., III (GCS 17),
Leipzig 19O9, ad loc., accolse I'integrazione di Jùlicher.
106 C. NARDI
espressioni seguenti una parafrasi delle sue parole al (giovane) ricco in
Mc. 10, 21 (o Mt. 19,21), testo già commentato da Clemente (QDS 11,
2-4); ma, siccome il ricco del vangelo non può assolutamente essere
detto "povero secondo il mondo", Júlicher inseriva un oú davanti a
rrayQ: "A colui che non è povero secondo il mondo (r!t... tcari, rcóo-
Itov <oú> ma,trQ) e ricco secondo Dio (ossia al ricco del vangelo) colui
che non è povero secondo lo spirito (ó rcarà nveúpa oú rraXós) e ricco
secondo Dio (ossia Gestr) dice: ecc.". Júlicher, poiché identificava "il
non povero secondo lo spirito" con Gesù, si rifiutava di vedere nella
espressione "povero secondo lo spirito" una reminiscenza di Mt. 5, 3("i poveri in spirito") e la intendeva in senso moralmente negativo,
come se indicasse povertà di beni eterni.
In seguito Wickert (4) accettava I'integrazione di Júlicher, ma, a dif-
ferenza di questo, pensava che "povero secondo lo spirito" dovesse ave-
re lo stesso senso, moralmente positivo, dell'evangelic.o "povero in spiri-
to" e, siccome nel soggetto della frase in questione egli intravedeva un
riferimento a Cristo, il vero povero in spirito, fu indotto, con Segaar,
ad espungere or) davanti a nrayós. Egli postulava in definitiva una tra-
sposizione della negativa da una linea all'altra per un errore meccanico
occasionato dalla presenza della stessa parola QrrayQ... rraTgós). La
proposta ha il merito di spiegare I'errore ed offre un testo in piena sin-
tonia col passo evangelico commentato da Clemente: "A colui che non
è povero secondo il mondo (come il ricco del vangelo) ed è ricco secon-
do le passioni (per il suo attaccamento alle ricchezze) colui che è povero
secondo lo spirito (nel senso evangelico, positivo, diMt. 5, 3 e QDS 17,
5) ed è ricco secondo Dio (come Cristo) dice: 'Stóccati dai possessi
estranei che sono nella tua anima' ", che sarebbe una libera parafrasi ed
interpretazione di Mc. 10, 21 o piuttosto di Mt. 19,21: "Vendi quello
che hai" QA. úró,pxorrra). Secondo questa congettura Clemente si muo-
verebbe in un ambito ed entro una mentalità strettamente dipendente
dal vangelo, sotto ogni aspetto.
Ma il testo tràdito dà un senso plausibile? Per rispondere alla doman-
da occorre tener conto del contesto in cùi compare la frase in questione,
ossia di QDS 19, di cui do la traduzione mettendo in evidenza la conca-
tenazione delle idee,
(4) Cfr. U. Wickert, Bemerkungen zu Clemens von Alexandrien (Quis dives salve-
tur 19 und 42), "ZNTW" 50,1959, L23-128. Frùchtel e Treu accettarono la propo-
sta di Wickert nella loro riedizione del lavoro di Stàhlin (Berlin l97O),ad loc.; così
anche G. W. Butterworth, Clement of Alexandria, with an english Translation. The
Exhortatio4 to the Greeks. The Rich Man's Salvation and the Fragment of an
Address entitled to the newly baptized, Cambridge Mass. - London l9ó8, ad loc.
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"Il ricco in modo vero ed onesto (ó pèv óÀ406s rcoÌ rcaÀós <nÀoú'
sros> ) è colui che è ricco di virtìr (ó rúv à.per6v zr)toúoos) ed è capace
di awalersi santamente e con fede di ogni evenienza; invece, il ricco
bastardo (ó 6è Ní0os zrÀorJoos) è colui che arricchisce secondo la carne
6 rcorA, odpxa nÀour<iv) ed ha trasferito la sua vita nel possesso ester-
no che passa e si corrompe ed ora appartiene ad uno ed ora a un altro
ed infine a nessuno in alcun modo. Dall'altra parte, allo stesso modo
c'è un povero genuino (1w1ons motT$s) ed un altro povero bastardo
e di falso nome (rd0os dNtos rruyòs rcai {ev6cbvurroc): il primo è
povero secondo lo spirito, in ciò che gli è proprio (ó ttèv rcarà. tveúpa
nrayóc, rò í6nv); il secondo è povero secondo il mondo, in ciò che gli
è estraneo (ó 6è rcarA.rcóopov, rò ti)U\órpop)" (QDS 19, 1 sg.).
Nella frase ci sono due coppie di concetti che si corrispondono e si
oppon$ono:
"vero ricco":
''ricco di virtù "
ricco secondo lo spirito




"povero secondo lo spirito"
"falso ricco":
ricco economicamente




"povero secondo il mondo" o la carne
povero "in ciò che è proprio" povero "in ciò che è estraneo"
(negatività morale) (indifferenza morale)
"Ciò che è proprio" (rò í6rv) dell'uomo per Clemente è I'anima con
quanto le è relativo (la virtùr e viceversa il vizio), mentre "ciò che gli è
estraneo" (rò óÀLórpooz) sono i possessi (rcrúpa:ra), che fanno parte
dei beni esterni, definiti con terminologia stoica "indifferenti" (à6ú.-
Wpa) (5). In tal modo il "vero povero" o "povero secondo lo spirito"
è una figura moralmente negativa, opposta direttamente al "vero ricco"
o "ricco di virtu".
Da queste frasi si illumina considerevolmente anche il senso della
controversa proposizione che segue:
"Ora, a colui che è povero secondo il mondo (povero economicamen-
te, falso povero) e ricco secondo le passioni (povero di virtù, vero pove-
ro) colui che non è povero secondo lo spirito (ricco di virtù, vero ricco)
(5) Sulla contrapposizione fra i beni esterni e i beni dell'anima cfr., per es., QDS
12, l;15,1 sg.; ó; 18, 1; ó. Sui beni esterni come "indifferenti" cfr. QDS 15, 3;
2O,2: cfr. anche J. R. Donahue, Stoic Indifferents and Christian Indifference in
Clement of Alexandria, "'Iraditio" 19 , 1963, 4384+6.
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e ricco secondo Dio (ricco di virtù, vero'ricco) <dice>: 'Stóccati dai
possessi estranei che sono nella tua anima' " (QDS 19,3).
Nella frase "colui che non è povero secondo lo spirito ed è ricco se-
condo Dio" è figura moralmente positiva: è il vero ricco, il ricco di virtù.
All'opposto "il povero secondo lo spirito" ha un senso negativo che
non collima affatto col valore positivo della beatitudine di Mt. 5, 3 cita-
ta in QDS 77,5 ("Beati i poveri in spirito"): in effetti il quadro concet-
tuale di riferimento di QDS 19 è piuttosto platonico che evangelico,
cfr. Resp. 4L68 "... oroedargento, dir loro (ai guardiani) che ne hanno
sempre uno divino, ricevuto dagli dei (0eiov rapù îeCsv), nell'anima".
Che il sentire di Clemente è mutato da QDS 17, 5, dove cita Mt. 5, 3, ri-
spetto a QDS 19, è prova il fatto che, mentre in QDS 17,4 egli, in sinto-
nia col vangelo, considera positivamente la "povertà spirituale" (nra-
Xeín... i7 rveuparwrî) da lui detta parcapwrí7, in QDS 19, ó ritiene inve-
ce un valore "laricchezza spirituale" (ròv tveuparuòv n\oúrov), che, in
contrapposizione alla "ricchezza sensibile", chiama, con terminologia
platonica ormai entrata nell'uso, "ricchezza intelligibile e insegnata da
Dio" (dnò roú aìnîqroú nlvúrou èr'tròv wrlròv rcù0eo6í6u<rop) (QDS
20, 2) e "ricchezza divinizzante" (erì.oDrov |eononv), con cui intende
chiaramente "le disposizioni interiori secondo il comandamento di Dio"
(rùs rcarà" rfiv èlzr,ùrì1v roú |eoú 6wf éoeq) (QDS 19, 5). Dunque, la
mentalità sottintesa a QDS 19 non è quella della beatitudine sulla "po-
vertà spirituale" di Mt. 5, 3, macarismo indfuizzato agli "umili... che si
presentano a mani vuote davanti a Dio ed hanno abdicato ad atteggia-
menti orgogliosi di autosufficienza, riconoscendosi suoi debitori" (6),
perché in linea col vangelo la"ricchezza spirituale", da intendersi come
superbia, dovrebbe indicare al contrario una negatività morale.
Se il soggetto della frase è dunque il "vero ricco", "ricco secondo lo
spirito, secondo Dio", virtuoso, colui al quale questi si rivolge è "il po-
vero secondo il mondo (ossia economicamente e quindi falso povero) e
ricco secondo le passioni" (ossia povero di virtù, moralmente, e quindi
vero povero). Perché si ha questa identificazione nella stessa figura fra il
povero dal punto di vista economico e il povero dal punto di vista di
una negatività morale? La convergenza è in sintonia con altri passi in cui
Clemente tende ad equiparare, con mentalità alquanto distante dal van-
gelo (7), I'indigente col vizioso: in QDS 11, 3 deimendicanti, dei "po-
(ó) G. Barbaglio, Il Vangelo di Marreo, in: G. Barbaglio - R. Fabris - B. Maggioni,
I Vangeli, Assisi 1975, p. 158; cfr. J. Duponr, Les béatitudes, III: Les Evangelistes,
Paris 197 3 
'z , 
pp. 38447I .
(7) Cfr. Dupont, Le beatitudini, trad. ital., Roma L9732 , pp. 511-945, soprattut-
to 52t-7L9.
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veri gettati per le strade" si dice che "ignorano Dio elagiustiziadiDio";
in QDS 12,2-5 e 15,2 si considera chi ha volontariamente rinunciato
alla ricchezza economica in preda al disprezzo degli altri e al desiderio
di riaverla; in QDS 17, 5 si parla dell'infelicità dei "poveri opPosti"(iíl\m oi èvaw'ar, Ír@Xoí) ai "poveri in spirito" (Mt. 5, 3), 
- 
la cui
"povertà spirituale" è in QDS 17, 4 considerata un valore 
-, 
e sono det-
ti nel contempo "privi di Dio ed ancor piìr privi del possesso umano"
(|eoú pèv d.ltotpot, dltoqórepot 6è rfs dvîpuríms rcrrloeas). Ancora,
in QDS 18,5 Clemente dice che "uno, pur essendo privo di mezzi di sus-
sistenza (iinopoc... rcai iÍfllr:,s), pouebbe risultare ebbro di desideri"'
Pertanto nella frase incriminata si contrappongono due figure morali,
"il non povero secondo lo spirito e ricco secondo Dio" e "il povero se-
condo il mondo e ricco secondo le passioni", né pare che Clemente ab-
bia di mira qui direttamente Cristo e il (giovane) ricco, come invece
pensavano Jùlicher e Wickert: infatti "i possessi esterni" (rcrnpd'tc'sv
àìr\orpk':v) di cui ci si deve sbatazzate "sussistono nell'anima" (r<irz
úrapyóvrc,sv èv rfi r/uxi QDS 19, 3; cfr. rEsv èwtrapyów<'tv rfi rltvxfi
QDS 19, 5), sono a livello morale, tali che anche chi è povero dal pun-
to di vista economico può avere. Anche l'invito evangelico (Mc. 10, 21;
Mt. 19,2L) a "vendere le cose che hai QA'únd'pXozra), che ci sono in
abbondanza, superflue, e ti chiudono fuori dai cieli" si riferisce ad enti-
tà moralmente negative, le passioni viziose 
- 
come Clemente interpreta
Mt. 19, 21 in QDS tI,2 e Strom. lV 6,28, 6 - 29, 1 -, da scambiare
con "le cose che possono salvare" (QDS 19, ó), anch'esse entità morali
e spirituali, sinonime di virtù (QDS 19, 1; 5), di "ticchezza spirituale"
(QDS 19,6) o "intelligibile" (QDS 20, 2).
Il significato prevalentemente morale illumina anche il senso dell'ulti-
ma frase del capitolo (QDS 19, ó), che ricalca la struttura della proposi-
zione in questione: èrceiva (rà. ttnd'pXowa\ èy&aoav oi oaprcivot nruyo't
rcai roúrav 6eópewt, où 6è ròv ruevparu<òv n'ltoúrov àvrt\apùu éyoc
àv ii6n ,r\oaupòu èv oúpawíc "Quelle cose le abbiano i poveri carnali
e bisognosi di queste; tu, invece, prendendo al loro posto la ricchezza
spirituale, potresti avere un tesoro nei cieli".
"Quelle cose" (érceiuo) si riferisce arà"únó.pyotra di QDS 19, ó, ossia
ai "possessi estranei che sono nella tua anima" (rrhv úrapyónav èv rfi
tltuyfi oou rcrnpórav à\\orpluv) (QDS 19, 3; cfr. 19,4), passioni viziose
dell'anima, che vengoio lasciate (si noti il senso dispregiativo di èyéru'
oav "le abbiano, se le tengano") ai "poveri carnali". Con questo concet-
to di "poveri carnali" (oíoaprcíwtrrayoi), che si oppone direttamente
a "colui che arricchisce secondo la carne" (ó xarù' odprca zrì.ouróz), os-
sia al "falso ricco" (é wloc zrtroúoros) di QDS 19, 1, figura di per sé mo-
110 C. NARDI
ralmente indifferente, si intende al contrario il "povero secondo il mon-
do" (rcarà, rcóopov mra1$s) di QDS L9,2 e 3, ossia "il falso povero"
(vóilos rrrorxóc), figura anche questa di per sé moralmente indifferente,
sebbene, come si è detto, per Clemente ci sia una tendenziale indentifi-
cazione del povero col vizioso. Del resto, in QDS 19, 1 anche del "falso
ricco", figura di per sé opposta al "falso povero" (povero economica-
mente), si diceva non solo che "arricchisce secondo il mondo", ossia
che è ricco economicamente, ma anche "che trasferisce la sua vita nella
ricchezza esterna, che passa e si corrompe..." (QDS 19, 1), ossia che ne
è avidamente attaccato per un sentimento moralmente negativo. E'an-
che logico che I'espressione "secondo la carne" o "carnale" colori il
sostantivo cui si riferisce di una certa tinta negativa, che il termine
aveva nella tradizione, da Paolo in poi; altrettanto si può dire dell'e-
spressione "secondo il mondo" (8). Pertanto i "poveri carnali" sono
detti "bisognosi di queste cose", ossia di "quelle cose" (érceizo), le pas-
sioni viziose; ne sono dunque desiderosi, avidi, come "colui che è ricco
secondo le passioni" (rQ... zr)\ouok4 rcarù.rà,rd|n) (QDS 19, 3). A que-
sta figura moralmente negativa se ne contrappone un'altra (où 6é), po-
sitiva, che acquista "la ricchezza spiriutale" (ròv rveuparu<òv r\oúrov)
e che pertanto corrisponde al "non povero secondo lo spirito" (QDS
L9,3), ossia al "vero ricco" (QDS 19, 1); questo personaggio positivo
"può avere un tesoro nei cieli" (QDS 20, ó), il che equivale ad essere
"ricco secondo Dio" (rcrò 0eòv n\o{to@s) (QDS 19, 3).
Dunque, quest'ultima frase, contrapponendo un ipotetico "tu", figu-
ra del virtuoso, ai "poveri carnali", ad un tempo poveri economicamen-
te e moralmente, ricalca I'andamento della frase in questione e ne spiega
il senso, senza bisogno divedervi un riferimento diretto all'invito di Ge-
sù al (giovane) ricco in Mc. 10,2I e, d'altra parte, la presenza del termi-
ne "ricchezza spirituale" mostra che in QDS 19,6 Clemente si muove
ento quadri concettuali ben lontani dalla beatitudine evangelica (Mt. 5,
3), come prova anche la tendenziale identificazione del povero dal pun-
to di vista economico col vizioso (9).
Pertanto, se si tien conto del contesto prossimo del QDS senza affret-
tate precomprensioni, non mi pare sussista un motivo sufficiente per in-
tervenire sul testo tramandato, che dà un senso plausibile, in sintonia
con le idee che precedono e seguono.
CARLO NARDI
(8) Cfr. Rom. 8, 12 sg.; Gal. 5, 1ó sgg.; Tit. Z,12; | 1o.2, L5-17.(9) Sulla differente mentalità del QnS rispetto al vangelo, cfr. C. Curti, Osserva-
zioni sul Quis dives salverur di Clemente Alessandrino. Torino 19ó8.
